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  LIFE VIMINE: un progetto per 
  Le barene sono un patrimonio pubblico che va difeso, con l’aiuto degli abitanti della laguna
 

I dati scientifici sono 

chiari: le barene stanno 

lentamente sparendo. La 

superficie di laguna coperta 

da barene è diminuita di più 

del 70% nell’ultimo secolo, a 

causa di un processo di 

erosione diffusa in corso in 

tutta la laguna. L’erosione 

delle barene non è sola-

mente causata da processi 

naturali, come le onde 

generate dal vento, ma 

anche dall’uomo. La 

deviazione dei fiumi al di 

fuori della laguna da parte 

della Serenissima ha ridotto 

la quantità di sedimenti che 

possono riformare le barene. 

La realizzazione dei moli alle 

bocche di porto e lo scavo di 

profondi canali navigabili 

per le grandi navi com-

merciali e turistiche hanno 

modificato il sistema delle 

correnti in laguna aumen-

tando la perdita di sedimenti 

in mare. Alcune tecniche di 

pesca che arano il fondale 

lagunare risospendono i 

sedimenti che poi finiscono 

in Adriatico. Inoltre l’innal-

zamento del livello del mare 

e la subsidenza del suolo 

minacciano di sommergere 

le barene. 

Per difendere le barene 

dall’erosione la Commis-

sione Europea ha finanziato 

il progetto LIFE VIMINE, che 

si propone di costruire 

piccoli e numerosi interventi 

a protezione delle sponde 

delle barene più interne e 

 confinate della laguna, cioè 

le barene distanti dai canali 

principali e dalle aree dove 

onde e correnti sono più 

forti. Anche queste barene si 

stanno erodendo e vanno 

difese con interventi adatti 

per questi delicati ambienti. 

Gli interventi 

LIFE VIMINE sono di 

“ingegneria naturalistica”, 

cioè vengono usati materiali 

naturali, compatibili con 

l’ambiente ed a basso 

impatto visivo, come il legno 

prodotto da attività di 

potatura nella terraferma 

veneziana o in laguna. 

Lo staff di LIF

usa rami, pali in legno e 

corde e reti in fibra vegetale 

(cocco, sisal) per creare 

fascine che vengono 

posizionate sulle sponde 

delle barene per proteggerle 

dalle onde. 

Piccolissime quantità di 

sedimento vengono prele

vate vicino alle barene e 

usate per saturare le fascine 

col fango, aumentandone la 

durata nel tempo. Con questi 

interventi si blocca l’erosio

ne sul nascere, proteggendo 

solo alcuni punti chiave delle 

sponde delle barene.

Questo tipo di interventi 

di protezione è quindi inno

vativo pe

prevenzione contro l’erosi

one con interventi piccoli e 

compatibili con

invece di agire nell’emer

genza con grandi opere. 
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LIFE VIMINE: un progetto per proteggere le barene dall’erosione
Le barene sono un patrimonio pubblico che va difeso, con l’aiuto degli abitanti della laguna

confinate della laguna, cioè 

le barene distanti dai canali 

principali e dalle aree dove 

onde e correnti sono più 

forti. Anche queste barene si 

stanno erodendo e vanno 

difese con interventi adatti 

per questi delicati ambienti. 

Gli interventi proposti da 

LIFE VIMINE sono di 

“ingegneria naturalistica”, 

cioè vengono usati materiali 

naturali, compatibili con 

l’ambiente ed a basso 

impatto visivo, come il legno 

prodotto da attività di 

potatura nella terraferma 

veneziana o in laguna.  

Lo staff di LIFE VIMINE 

usa rami, pali in legno e 

corde e reti in fibra vegetale 

(cocco, sisal) per creare 

fascine che vengono 

posizionate sulle sponde 

delle barene per proteggerle 

Piccolissime quantità di 

sedimento vengono prele-

vate vicino alle barene e 

te per saturare le fascine 

col fango, aumentandone la 

durata nel tempo. Con questi 

interventi si blocca l’erosio-

ne sul nascere, proteggendo 

solo alcuni punti chiave delle 

sponde delle barene. 

Questo tipo di interventi 

di protezione è quindi inno-

vativo perché si fa 

prevenzione contro l’erosi-

one con interventi piccoli e 

compatibili con l’ambiente, 

invece di agire nell’emer-

genza con grandi opere.  

 Le fascine hanno tuttavia 

una criticità: le onde, la 

salsedine e i microorganismi 

consumano il legno e le 

corde vegetali, ed è 

necessario fare manuten-

zione ordinaria degli inter-

venti di protezione perché 

durino nel tempo. LIFE 

VIMINE fa di questa criticità 

la sua forza: nel progetto è 

previsto che parte dei 

lavoratori che installano gli 

interventi di ingegneria 

naturalistica e li sistemano 

man mano che si rovinano 

vadano assunti fra gli 

abitanti delle isole della 

laguna, con particolare 

attenzione ai disoccupati, e 

fra le persone che conoscono 

il territorio come pescatori e 

cacciatori.  

E’ una scelta precisa: solo 

le persone che vivono la 

laguna giorno per giorno 

possono essere presenti 

regolarmente per control-

lare lo stato degli interventi 

e fare manutenzione quando 

serve, navigando con 

rispetto in un ambiente così 

complesso e delicato. Per 

LIFE VIMINE, quindi, sono le 

persone che vivono 
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proteggere le barene dall’erosione 
Le barene sono un patrimonio pubblico che va difeso, con l’aiuto degli abitanti della laguna 

un territorio a doversene 

prendere cura. 

Scegliendo lavoratori locali, 

LIFE VIMINE vuole mostrare 

che la difesa dell’ambiente 

non è incompatibile con lo 

sviluppo locale, anzi la difesa 

del patrimonio collettivo 

rappresentato dalle barene è 

un’occasione per creare 

posti di lavoro nelle isole 

lagunari in un momento di 

crisi economica che sta 

contribuendo a spopolarle. 

La laguna non sarebbe la 

stessa senza barene, ma 

anche senza gli abitanti delle 

sue isole: per LIFE VIMINE 

queste questioni possono 

essere affrontate assieme. 

LIFE VIMINE è un progetto 

dimostrativo e i suoi lavori 

vengono svolti nelle barene 

a nord delle Isole di Burano, 

Mazzorbo e Torcello e nel 

comprensorio della Palude 

dei Laghi. Se LIFE VIMINE 

dimostrerà che gli interventi 

proposti sono efficaci, è 

possibile che in futuro 

vengano estesi anche ad 

altre aree della laguna. 

www.lifevimine.eu 

 

Alberto Barausse 
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  RISPOSTE AL "QUESTIONARIO"  
 

  Dovremmo parlare dei giochi di oggi e di ieri o dei bambini di oggi e di ieri? 
 

Di come è cambiato 

l’ambiente che li circonda , la 

situazione economica, la 

scuola, le relazioni familiari, 

la famiglia stessa dei 

bambini di oggi e di ieri? 

Perché, pur essendo 

sempre stato il gioco, fonda-

mentale palestra di crescita 

e sviluppo psicomotorio, co-

gnitivo e sociale per i 

bambini di tutte le epoche , è 

scontato che giochi e gio-

cattoli sono forma d’espres-

sione, simbolo e rappresen-

tazione dei tempi che li 

producono: il fucile in legno 

per giocare alla guerra, le  

 pentoline o il ferretto da 

stiro per imitare la brava 

mamma, dei bimbi di un 

tempo o la playstation e i 

vari social network odierni 

(eh sì rappresentano un 

gioco!) sono esempi 

significativi. 

Il gioco all’aperto, fosse 

nascondino o il gioco della 

corda, la “tria” o “l’uomo 

nero”, una volta occupava 

quasi tutto il tempo libero e 

spesso rispondeva alla ne-

cessità di togliersi i nu-

merosi figli di torno ma 

anche, in tempi più recenti, 

al bisogno di muoversi e  

 stare insieme, dopo aver 

visto il cartone preferito in 

una Tv a fasce orarie molto 

meno invadente di adesso.  

Quando mancava il 

denaro nelle famiglie, la 

fantasia era il gioco stesso, la 

creatività e la manualità, la 

fabbrica dei giocattoli, che 

spesso si creavano da soli 

con materiali che oggi, nella 

società dell’ecologia, defini-

remmo “riciclati”, come car-

ta, cartone, legno, stoffa, 

accontentandosi del risul-

tato, esso stesso molto 

fantasioso. 

In questi anni di globaliz- 

 cosa accade quando chiedi a 

qualcuno di loro di con-

centrarsi su un lavoro o  una 

lettura  per più di 20 minuti! 

L’uso della tecnologia, in 

particolare dei giochi elet-

tronici, dicono gli esperti, 

aiuta a sviluppare i riflessi e 

la coordinazione mano-

occhio, la capacità a 

risolvere problemi e trovare 

delle strategie (non basta-

vano gli scacchi?), mettono 

in contatto  on line con 

persone di altri paesi e 

fanno conoscere altre lingue 

prima fra tutte l’inglese: 

qualche vantaggio c’è!  
 

                _________________________________ 
 

Cosa ne pensi sulle poche panchine nella 

pineta di Mazzorbetto? 
 

La pineta di Mazzorbetto 

è un bel biglietto da visita 

per i molti turisti che 

affollano il nostro paese .  

Arrivano i vaporetti e le 

motonavi da Venezia e da 

Treporti e ci si trova dava-

nti un vasto spiazzo verde: 

in primavera esso è tutto 

costellato di margherite; in 

estate i numerosi alberi che 

formano il lungo viale, 

molto piacevole alla vista, 

donano ombra e ossigeno a 

chi vuol trovare un po' di 

riparo e di fresco nelle ore 

più calde della giornata; 

l'erba è ben curata e viene 

tagliata prontamente al 

bisogno. 

Le panchine presenti in 

questo spiazzo erano tre, 

oggi sono sei.  

Possono bastare? Si po-

trebbe dire di si'. 

Certo, se ce ne fossero di 

più, sarebbe meglio; infatti 

esse sono sempre occupate, 

tutto il giorno! 

Primi fra tutti si siedono i 

nostri pensionati che porta-

no a spasso i loro nipotini 

oppure si radunano tra loro 

e chiacchierano del più e 

del meno, della loro giovi-

nezza, del loro lavoro, di 

politica, ecc. 

Al pomeriggio le pan-

chine sono di "possesso 

esclusivo" delle badanti, 

libere per un po' dalle loro 

occupazioni, così ne appro-

fittano per ritrovarsi 

  insieme, per parlare final-

mente nella loro lingua e 

ricordare figli, parenti e pa-

tria lasciata per necessità. 

Non ultimi si siedono i 

turisti, sfiniti, dopo aver 

passeggiato in lungo e in 

largo per Burano e , magari, 

si siedono a consumare il loro 

pranzo a sacco. 

Dunque, sei panchine non 

sono molte; basterebbe però 

che durassero intatte, senza 

essere spostate, rotte, 

sporcate con scritte, a volte 

indecenti o addirittura fatte 

sparire, come e dove non si 

sa! 

Allora ci si augura che tutti, 

bambini, giovani e adulti, si 

comportino giudi-

ziosamente, dimostrando 

buona educazione e senso di 

civiltà, consono ad un luogo 

pulito e pittoresco come lo è 

il nostro paese. 

Questo appello va rivolto 

anche e soprattutto alle 

numerose scolaresche , in 

gita qui da noi , che devono 

cercare di mantenere il luogo 

decoroso come lo trovano 

all'arrivo, raccogliendo i loro 

rifiuti e mettendoli poi negli 

appositi contenitori. 

A proposito di contenitori 

presenti nella pineta sud-

detta, essi sono sempre 

stracolmi all'inverosimile. 

Non si potrebbe metterne 

altri? 

 

Laura Costantini 
 

zazione e consumismo sfre-

nato (bel salto eh?) va da sé 

che anche giochi e giocattoli 

siano cambiati: tutti in 

plastica, di provenienza 

lontana , con le più svariate 

opzioni, già pronti a 

soddisfare tutte le esigenze e 

i gusti espressi e perfino 

quelli non ancora elaborati. 

Sì, perché il mercato è 

diventato più veloce della 

fantasia, la precede ed 

addirittura la dirige ed 

orienta mostrando panora-

mi neanche immaginati 

prima di averli già a portata 

di mano, creando un mondo 

che rincorre una soddisfa-

zione sempre più effimera e 

sfuggente. 

I nostri ragazzi si adattano 

facilmente, non c’è che dire, 

anzi non solo si adattano ma 

diventano essi stessi promo-

tori dei cambiamenti: ogget-

to di minuziosi esami di 

mercato, i nostri figli 

chiedono giochi ed attrez-

zature sempre più sofisticati 

dando prova della naturale, 

spontanea attitudine ad 

interagire col mondo vir-

tuale della tecnologia.  

“Nativi digitali” li 

chiamano, o “generazione 

multitasking” per la loro 

capacità di riuscire a gestire 

contemporaneamente più 

attività, notiamo bene, 

digitali, come vedere la tv, 

scaricare musica ascoltan-

done dell’altra, mentre 

giocano alla play parlando in 

cuffia ad un amico on line 

che chiede dei compiti per 

casa e leggono messaggi sul 

cellulare.  Figuriamoci 

 Ma avvisano: "Non 

esagerare! Può creare 

dipendenza, distacco dalla 

realtà, isolamento, perdita di 

concentrazione e disturbi di 

attenzione e del sonno! 

Mamme e papà vigilate sui 

pargoli soprattutto sull’on 

line!" Ma chi ha mai detto di 

non esagerare con la dama, 

gli scacchi, i Lego, il 

Monopoli, il salto in lungo e 

in alto , la pallavolo, il calcio 

in campo, “un due tre stella”, 

“masse e pindolo”, ”piera 

alta”, ”il tacco”, “mussa 

vegna”, la corda, l’elastico, 

rincorrino o nascondino? 

Qualcuno ha mai detto: 

attenzione all’eccessiva at-

tività fisica, al rischio di 

spiccata coordinazione mo-

toria, esagerata interazione 

sociale, relazioni vere, con-

fronto con gli altri, sole ed 

aria fresca? Al massimo può 

capitare di sentire la 

mamma gridare: “Cambiati 

veloce la maglietta che sei  

tutto sudato sennò ti 

ammali!” Allora i consigli 

degli esperti sono: fissare 

orari di gioco virtuale 

limitati, condividere con i 

figli qualche volta 

l’esperienza del gioco o 

dell’attività tecnologica, in-

segnar loro l’importanza del 

lavoro manuale, della 

costruzione di qualcosa di 

vero, che tanto educa alla 

costanza e alla pazienza, e 

cari genitori  …. spegnete la 

tv e dedicatevi un po’ a loro. 

 

Bertilla Costantini 
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  IL NOSTRO DIALETTO  
 

  Buran amor mio “ageri, ancuo, doman
 

Da quando che so nata, 

Buran xe sta la mia cuna. 

Un'isola la xe piccola e 

tonda e i so confini xe tutta 

la laguna. Contrà de la 

Cavanella, calle Prepiero, un 

piccolo campiello xe sta el 

mio paradiso. 

Xe sta belo a vive e cresse 

su 'sta quarta de tera, che 

ma dao tutto, anca se no 

l'avea ninte. Na puppa de 

pessa, la tria scritta col gesso 

par tera, 'na baletta de 

pannolencio, gera tutti li mii 

ziogattoli. 

No gera schei pa fasse le 

case bele, no gera schei pa 

da' na pitturà, no gera schei 

debotto gnanca pa' magnà. 

Mi gera piccola e no 

consepia tutta 'sta povertà, 

co quello che avea intorno 

mi gera felice: la calle pa sta' 

all'ombra, el campiello pa' 

corre e ziogà e l'amor de mi 

mamma e mi papà. 

El tempo xe passà, come 

che xe cambià le robe! El 

paese adesso xe pi' bello, pi' 

pulito, le case ben imaltae, le 

fassae tutte colorae. Tutti 

lavora e i ciappa schei, co' le 

macchine se viaggia; a fa le 

spese se va dalli tedeschi, i 

dise che se va a sparagnà e 

se riva a Buran coì caretti 

pieni de roba da magnà. 

 

 Avemo diplomati, tanti 

laureati, pa l'istrussion no 

semo secondi a nissuni. De li 

zoveni però

qua el paese xe piccolo, lo 

sta stretto a l

lavoro, pochi

dise, un mortorio... e cussì in 

tanti li se ne va.

Tutti li vecci mestieri xe 

sparii, resta solo un poche 

de merlettaie ansiane come 

mi. El computer xe deventà 

un idolo, se parla co' la 

macchina, se navega in 

internet. Co' tutti 'sti

cambiamenti, co' tutte 'ste 

modernità tanto avemo 

perso, poco avemo guada

gnà. Dove 

buranella; ciacciarona, pet

tegola ma tanto bona, tanto 

avemo perso, de

perdaremo anca la nostra 

identità. Pa' fortuna 

qualcosa de antico ne xe

restà, qualcosa che fa venì li 

occi lustri e descola el cuor.

Venì co' mi a Abano in 

pescaria veccia verso sera, 

dopo 'na bela zornada, venì 

a vedde el

fogo rosso, violetto e 

arancion prima de tramontà 

lo butta l'ultimo baso al

Buran. 

 

 

 

   LA PAROLA AGLI ALUNNI  

   DELLA SCUOLA ELEMENTARE  
 

   La mia isola 
 

1000 e 1000 turisti 

vengono per visitare 

Venezia ma è qua che l'orma 

resta impressa. 

Burano, piccola isola, ricca 

di colori, neanche l'arco-

baleno più bello possiede 

questi splendori. 

Nell'isola di Burano, la 

prima cosa che ti attirerà 

sarà il profumo del bussolà. 

I pittori, sparsi lungo le 

rive, adoratori dei colori, 

fanno quadri meravigliosi. 

Durante il viaggio per 

arrivare, la laguna ti accom-

pagnerà e con quella vista 

solo tranquillo potrai stare. 

 

 Burano, perla della laguna 

di Venezia, da tutti i turisti 

sei apprezzata.

E mai in una città o in un 

altro paese si udrà talmente 

tanto il saluto giapponese: 

"KHONYCHYWUA".

Ormai sono tanti e tanti e 

avanti non possiamo più 

andare, perché per tutto ciò 

che c'è da raccontare un 

foglio non ci può bastare.

Quindi, tutto sommato a 

quest'isola, niente per es

sere felice mai le mancherà.

 

 

 

 

 

L'ARTE 

ageri, ancuo, doman” 

Avemo diplomati, tanti 

laureati, pa l'istrussion no 

semo secondi a nissuni. De li 

zoveni però pochi ne resta 

qua el paese xe piccolo, lo 

sta stretto a la zoventù; poco 

lavoro, pochi divertimenti, i 

dise, un mortorio... e cussì in 

tanti li se ne va. 

Tutti li vecci mestieri xe 

sparii, resta solo un poche 

de merlettaie ansiane come 

computer xe deventà 

un idolo, se parla co' la 

macchina, se navega in 

nternet. Co' tutti 'sti 

cambiamenti, co' tutte 'ste 

modernità tanto avemo 

perso, poco avemo guada-

 zela fenia l'anema 

; ciacciarona, pet-

tegola ma tanto bona, tanto 

avemo perso, de sto passo 

perdaremo anca la nostra 

identità. Pa' fortuna però 

qualcosa de antico ne xe 

restà, qualcosa che fa venì li 

occi lustri e descola el cuor. 

Venì co' mi a Abano in 

pescaria veccia verso sera, 

dopo 'na bela zornada, venì 

a vedde el sol, 'na bala de 

fogo rosso, violetto e 

arancion prima de tramontà 

a l'ultimo baso al mio 

Rita Bon  

 

 

I pioneri della pittura buranella
 

Burano e la sua laguna 

sono stati sin dalla fine del-

l'Ottocento fonte d'ispirazio-

ne per pittori e poeti. 

Nel giugno del 1904 

arrivarono a Burano i trie-

stini Umberto Veruda e 

Pieretto Bianco. 

Bianco, per essere aiutato 

alla realizzazione di 14 

grandi pannelli destinati al 

salone centrale della Bien-

nale del 1912, invitò nel 

1909 Umberto Moggioli e 

anche lui, se ne innamora e 

prende casa a Burano. 

Negli anni a seguire 

arrivarono nella nostra Isola 

Gino Rossi, Luigi Scopinch, 

Jehudo Epstein, Pio Seme-

ghini, pittori di fama nazio-

nale o internazionale che 

possono essere considerati i 

pionieri di quella che a torto 

o a ragione è chiamata "la 

scuola di Burano". 

Tra tutti questi artisti un 

personaggio rimasto nel-

l'ombra è Jehudo Epstein. 

Nel 1911 si fece costruire 

una casa diversa dalle 

caratteriste abitazioni colo-

rate dell'Isola, che non 

rientrava nei canoni delle 

tipiche case buranelle; infat-

ti fu costruita tutta su pietra 

faccia a vista, con due grandi  

 

Burano, perla della laguna 

Venezia, da tutti i turisti 

sei apprezzata. 

E mai in una città o in un 

altro paese si udrà talmente 

tanto il saluto giapponese: 

"KHONYCHYWUA". 

Ormai sono tanti e tanti e 

avanti non possiamo più 

andare, perché per tutto ciò 

che c'è da raccontare un 

on ci può bastare. 

Quindi, tutto sommato a 

quest'isola, niente per es-

sere felice mai le mancherà. 
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I pioneri della pittura buranella 

archi esterni. La scala 

portava al primo piano su 

una terrazza che dominava 

la laguna. Il giardino 

recintato portava ad 

un'uscita sull'acqua che lam-

biva la casa. Ancora negli 

anni '50 veniva chiamata la 

"palazzina" o la casa del 

pittore russo essendo 

Epstein, nato in Bielorussia, 

anche se di cittadinanza 

austriaca. Egli rimase a 

Burano sino a quando fu 

costretto a rimpatriare per 

lo scoppio della prima guer-

ra mondiale. 

Epstein è considerato uno 

dei più importanti pittori di 

origine ebraica. Viaggiò in 

tutta Europa e nel 1935, per 

sfuggire alle persecuzioni 

naziste, emigrò in Sud 

Africa, dove morì nel 1945.  

Una curiosità: un dipinto 

su cartone del 1907 di 

Maurice Denis, uno dei più 

influenti artisti della pittura 

francese, intitolato "eglise", 

rappresenta uno scorcio 

della chiesa santa Caterina 

di Mazzorbo con il 

campanile e una vera da 

pozzo che ora si trova nel 

chiostro interno della chiesa. 

 

Giuseppe Senigaglia 
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I "Memorial" della Vogaepara
 

Ormai sono molti anni che 

la remiera ricorda mediante 

varie regate i soci mancati 

nello vero e puro spirito  

dell'associazionismo.  

Poco tempo fa si è svolto il 

memorial dedicato ad Orazio 

Barbaro, mecenate della 

remiera e sono oramai 

diversi anni che ha luogo la 

regata dedicata al socio 

Gianluca Rosso.  

 Quest'anno la remiera ha 

voluto ricordare due soci 

fondatori, Antonio Dei Rossi, 

detto Toni Soriso, e il socio 

fondatore Renzo Barbaro. 

Queste manifestazioni con 

le quali gli sportivi vogliono 

ricordare i soci mancati 

dimostrano riconoscenza 

per coloro ch

loro importante contributo 

all'Associazione. 

 
 

 

 

 

 

 
 

LA CURIOSITÀ 
Come cambiano i ponti? 

 

LA RICETTA

 Melanzane sott'olio 
 

Sono occorrenti delle melanzane di qualità lunga che sono più adatte. Sbucciatele, la buccia vi servirà per la peperonata; il

andrà tagliato nel senso della lunghezza, deve essere il più s

sottili). Non fate caso ai semini, poiché fanno parte della generosa melanzana.

In una pentola, alta e stretta, mettete a bollire un litro e mezzo di acqua, mezzo litro di aceto e un

Quando l'acqua incomincerà a bollire, versatevi tutte in una volte le fettine in attesa, mescolatele con un mestolo di legno 

bollire per alcuni minuti. Ritiratele dal fuoco, versatele in uno scolapasta e lasciatele

adagiatele una ad una su un canovaccio, dove rimarranno ferme e coperte per diverse ore (comodo se volete arrotolarle tra i d

canovacci così vi occuperanno meno posto). 

Prendete quindi dei vasi sterilizzati, adagiate le fettine intercalando con origano, qualche peperoncino e olio d'oliva, schiacciando 

gli strati onde evitare bolle d'aria. Abbellire con due foglie d'alloro ai lati, aggiungere olio fresco per il rebocco. Chiud

al buio e al fresco. Sono ottime negli antipasti di Natale.

 
1 

Prossimi eventi a Burano 
 

La Biblioteca rimarrà aperta dal 15 giugno al 13 settembre:

 il lunedì (13.00-18.00) e  dal martedì al sabato 
 

4 luglio - Vogaepara, Prima "Regata a un Steco"

su mascarete a un remo aperta ai regatanti di tutte le società
 

25 luglio - Vogaepara, "Regata di Mezza Estate" alla valesana
 

14-22 agosto  - Auser,  Personale di Aldo Trevisan "Pippa"
 

22-30 agosto - Auser, Collettiva di Pittura 
 

06-20 settembre  - Ass. Art. Cult. di Burano 

Mostra concorso di pittura "Invito al Colore" 
 

12 settembre - Ass. Art. Cult. di Burano  

Presentazione del libro su Marco Novati di Alain Chivilò 
 

Settembre- Fotoclub "Obiettivo Burano" 

Mostra fotografica "Il colore di Burano" 
 

Settembre - AC Burano 1965,  

Torneo di calcio a Burano in occasione del 50esimo con il 

campionato FIGC di 3^  Categoria 2015/16 
 

20 settembre -  Regata di Burano  

 

Redazione: Elena Barbaro, Laura 

Costantini, Giovanni Costantini,  
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Zanella, Gianna Zane. 

 

 

I "Memorial" della Vogaepara 

Quest'anno la remiera ha 

voluto ricordare due soci 

fondatori, Antonio Dei Rossi, 

detto Toni Soriso, e il socio 

fondatore Renzo Barbaro.  

Queste manifestazioni con 

le quali gli sportivi vogliono 

ricordare i soci mancati 

dimostrano riconoscenza 

per coloro che hanno dato il 

loro importante contributo 

all'Associazione.  

 

 

 

 

 

 

 

 
La Festa della Famiglia

 
E’ terminata il 21 giugno 

con l’esordio del gruppo 

corale "I colori della musi-

ca", la Festa della Famiglia 

2015, due settimane in 

patronato insieme a bam-

bini, ragazzi e famiglie, tra-

scorse tra tornei , musica da 

ballo con gli amici Aldo Zane 

e Daniele D’Este e la musica 

del Centro Musica Burano.  

Grande soddisfazione per 

noi del Gruppo Oratorio che, 

aiutati per l’occasione dal 

Gruppo Giovani, abbiamo 

visto il nostro Progetto, 

condiviso e sostenuto dalle 

famiglie ed anche da 

numerosi imprenditori del-

l’isola che hanno voluto 

donare, chi in un modo chi 

nell’altro, un contributo per 

permetterci di continuare i 

lavori di risanamento e 

messa in sicurezza del   

 

 
 

               

LA RICETTA di Gianna Zane 

Sono occorrenti delle melanzane di qualità lunga che sono più adatte. Sbucciatele, la buccia vi servirà per la peperonata; il

andrà tagliato nel senso della lunghezza, deve essere il più sottile che potete (cercate melanzane non tanto grandi, meglio se lunghe e 

sottili). Non fate caso ai semini, poiché fanno parte della generosa melanzana. 

In una pentola, alta e stretta, mettete a bollire un litro e mezzo di acqua, mezzo litro di aceto e un

Quando l'acqua incomincerà a bollire, versatevi tutte in una volte le fettine in attesa, mescolatele con un mestolo di legno 

bollire per alcuni minuti. Ritiratele dal fuoco, versatele in uno scolapasta e lasciatele sgocciolare bene. Quando saranno fredde, 

adagiatele una ad una su un canovaccio, dove rimarranno ferme e coperte per diverse ore (comodo se volete arrotolarle tra i d

 

iate le fettine intercalando con origano, qualche peperoncino e olio d'oliva, schiacciando 

gli strati onde evitare bolle d'aria. Abbellire con due foglie d'alloro ai lati, aggiungere olio fresco per il rebocco. Chiud

Sono ottime negli antipasti di Natale. 

IMPARIAMO A CONOSCERE

 

pescatori professionisti

merlettaie 

vetraie 

commesse 

 

totale abitanti  

 

1920 2015 

 

aperta dal 15 giugno al 13 settembre: 

dal martedì al sabato (9.00- 13.00) 

teco"  

su mascarete a un remo aperta ai regatanti di tutte le società 

di Mezza Estate" alla valesana 

Personale di Aldo Trevisan "Pippa" 

 

 

Presentazione del libro su Marco Novati di Alain Chivilò  

Torneo di calcio a Burano in occasione del 50esimo con il 

IL PONTE - Burano 

 
 

Famiglia 

 patronato, aperto da poco 

più di un anno a bambini e 

ragazzi.  

Con quanto raccolto 

durante la Festa, infatti, si 

inizieranno subito alcune 

opere di restauro necessarie. 

Il nostro più sentito 

ringraziamento a Don Enzo, 

a quanti ci hanno fin qui 

aiutati e sostenuti e a quanti 

decideranno di farlo in 

futuro, approfittando di 

questo spazio anche  per 

estendere il nostro invito 

alle famiglie a partecipare 

attivamente al Gruppo 

Oratorio che per l’estate ha 

ancora in cantiere alcune 

iniziative come Oratorio in 

musica che inizierà già 

domenica 28 giugno.  

E… state in Oratorio! 

 

 

 
 
 

Sono occorrenti delle melanzane di qualità lunga che sono più adatte. Sbucciatele, la buccia vi servirà per la peperonata; il pane 

ottile che potete (cercate melanzane non tanto grandi, meglio se lunghe e 

In una pentola, alta e stretta, mettete a bollire un litro e mezzo di acqua, mezzo litro di aceto e una manciatina di sale grosso. 

Quando l'acqua incomincerà a bollire, versatevi tutte in una volte le fettine in attesa, mescolatele con un mestolo di legno e lasciatele 

sgocciolare bene. Quando saranno fredde, 

adagiatele una ad una su un canovaccio, dove rimarranno ferme e coperte per diverse ore (comodo se volete arrotolarle tra i due 

iate le fettine intercalando con origano, qualche peperoncino e olio d'oliva, schiacciando 

gli strati onde evitare bolle d'aria. Abbellire con due foglie d'alloro ai lati, aggiungere olio fresco per il rebocco. Chiudere, far riposare 

MPARIAMO A CONOSCERE BURANO 
 

1965 2015 

pescatori professionisti 230 90 

49 ~20 

250 - 

17 350 

  

6000 2842 


